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Paolo Barile:
«L’elezione
diretta
passo cruciale»
RENZO CASSIGOLI

D ice Berlusconi: «Quand’ero ragazzo, a quaran-
t’anni...». Vannino Chiti sorride: «Quindi, figu-
riamoci le Regioni... Bambine, sono». Già: le Re-

gioni, almeno le 15 a Statuto ordinario, stanno per com-
piere trent’anni. Festa di compleanno a giugno. La orga-
nizzeranno i «nuovi» eletti. «Spero che organizzino un
grande momento di riflessione. E magari anche feste. E
che mi invitino...». Chiti, presidente della Toscana e del-
la Conferenza dei presidenti regionali, non si ricandida.

Le Regioni nascono nel 1970, dopo decenni di inadem-
pimento costituzionale. Però, anche dopo, non è stata
unastagioneesaltante.

«Eh,no.Anche inunpercorsocosìbreve,epurcondifferenze
profonde, le Regioni hanno mostrato un logoramento pro-
fondo. In buona parte per come la riforma fu attuata e subito
svuotata.Nel1972fufattaunariformafiscaletralepiùcentra-
listed’Europa, che tolse loro l’autonomia finanziaria.Nel ‘76,
i famosi decreti che trasferivano competenze in modo così
frammentato e dispersivo da produrre il rischio di una mini-
sterializzazione delle Regioni. Sono stati i due momenti più
negativi. È la solita storia all’italiana: ”Io faccio le riforme
quando non posso più farne a meno, poi te le svuoto”. Eal re-
gionalismoèmancatalaforzapropositiva».

Infatti:èstatoprestoaccusatodinuovocentralismo.
«Esatto. Esaurita la spinta della nascita, frammentate le com-
petenze, negata l’autonomia finanziaria, ridotta l’autonomia
politica, negli anni Ottanta il movi-
mentoregionalistaèripiegato, leRegio-
ni hanno cercato un loro ruolo sul cam-
po della gestione amministrativa ri-
schiando didiventare un grossoComu-
ne...».

Tutte?Anchequelle“rosse”?
«Delle differenze ci sono state. Emilia
Romagna e Toscana hanno avuto più
stabilità politica, si sono più sforzate di
valorizzaregliEnti locali. Inaltricampi
anche Veneto e Lombardia hanno se-
gnatounaloropresenza.Questequattro
hanno cercato in qualche modo di esse-
reprotagoniste.Masempredentroquel
quadrodifondonegativo».

Adesso può cambiare tutto. Quan-
doècominciatalasvolta?

«Unadata simbolica?Il1993,conirefe-
rendum promossi dalle Regioni per ot-
tenere le competenze dei ministeri del-
l’Agricoltura e del Turismo.Negli anni
Novanta c’è il processo di unità politica
europea, con la necessità di modificare
gli Stati nazionali; nascono in tutta Eu-
ropanuovimovimenti, come laLega in
Italia. E le Regioni si rendono conto
dell’inefficienza, del logoramento del
poterecentrale.Pongonoilproblemadi
andare oltre. Le proposte di oggi si co-
struisconoinqueglianni».

Cioè proprio mentre si formava il
movimentodeisindaci, federalista
epiuttostoanti-regionalista...

«Unpo’paradossale,vero?Proprioque-
gli anni sono stati di più difficile rap-
portocongliEntilocali.Tuttoquantosi
erabruciatonei rapporti reciprocinegli
anni precedenti rischiava di impedire
l’incontro. Ma poi c’è stato, e spero irre-
versibile, attorno alla Bicamerale,
quando Regioni, Provincie e Comuni
hanno presentato la piattaforma comu-
ne sul federalismo: allo Stato solo dife-
sa, politica estera, giustizia, moneta ed
ordinepubblico, alleRegioni tuttoil re-
sto, ai Comuni la titolarità amministra-
tiva».

Posizione,peraltro,nonpassata.
«Però rimane. Peserà sulla riforma fe-
deraledelloStato».

Già: come sono andati i rapporti
conloStato?

«A partire dai referendum sono diventati di collaborazione e
sollecitazione.Direi,semièconcesso,dilottaedigoverno...».

Oppure:veniamodavicino,andiamolontano?
«Eh!Certocheora, conqueste elezioni, c’èunasvoltaprofon-
da.Igovernidicentrosinistrahannoprodottoriformeimpor-
tantissime. Pensaalla sola elezionedirettadeipresidenti, che
daràalleRegionistabilitàedautorevolezza...».

...infattisonoisindaciiprimiacandidarsi.
«Esatto. Un’altra grande riforma è il decreto sul federalismo
fiscale. Ancora nel 1995 l’82% dei bilanci regionali derivava
da trasferimenti dello Stato. Con questo decreto il 70% delle
risorse regionali è formato da tributi propri: dal 2000 si resti-
tuiscenondicotutto,maunafortedosedell’autonomiafinan-
ziarianegatanel1972».

Quantoallecompetenzesvuotatenel1976...
«Le leggi Bassanini hanno affermato una scelta federale, per
quantopotevanosenzacambiare laCostituzione.Hannopre-
cisato in ogni settore le competenze che restano allo Stato,
hannoattribuitolealtrealleRegioniedagliEnti locali, sopra-

tutto accompagnando questo processo con spostamentidi ri-
sorse,personaleebenipatrimoniali».

Ma le Regioni le hanno recepite? Qua e là si avvertono
proteste,ritardi.

«Tutte le Regioni, sostanzialmente, hanno approvato le leggi
di attuazione.Però,diqualitàdiversa. In lineadimassimadi-
rei che le Regioni di centrosinistra non si limitano a rivendi-
carecompetenze,masonoattenteapassareicompitiammini-
strativi agli Enti locali. Quelle di centrodestra peccano mag-
giormentedicentralismo.Comunque,questo è ilpuntooggi:
elezione diretta, federalismo fiscale e “Bassanini” sono tre
gamberobusteperavereRegionirobuste».

Perònonbastano,vero?
«Sul federalismo fiscale, manca ancora un tributo proprio
nelle mani delle Regioni (l’Irap, ndr). In Italia il parlamento
dovrebbe affrontare la propria legge elettorale: federalismo è
avere stabilità delle Regioni come del Governo. Sopra tutto,
c’è la proposta del governo D’Alemadi riforma federaledella
Repubblica».

Difficilechesiaapprovataprimadelle“politiche”.

«Credoanch’io.Peròuna scelta sipuò fare: stralciare iprinci-
picostituzionalidel federalismofiscaleeleautonomiespecia-
li, consentire all’Italia di avere, nel trasferimento da Stato a
Regioni, ancheunavelocitàdifferenziata, fermorestandoche
iltraguardoèugualepertutti».

Anche questa era un’idea della Bicamerale: “Prima le
RegionidelNord”.

«Affatto: prima leRegioni ingradodi farlo.Cenesonoanche
al centrosud, di Regioni già pronte:Basilicata, Abruzzo, Mo-
lise.Edaltrechepotrebberoesserlo,comelaCampaniasevin-
ceBassolino.No,adessoabbiamooccasionistraordinarie».

Però è un po’ strano: appena ci fu l’elezione diretta dei
sindaci, la“societàcivile”corseacandidarsi,coglien-
done le potenzialità. Questa corsa, per l’elezionediret-
tadeipresidentiregionali,nonsièripetuta.

«Da un lato, la classe dirigente selezionata per governare le
Regioni è già impegnata in politica o nell’amministrazione
dei Comuni. Dall’altro, se guardo a come il centrosinistra si
presenta, mi pare che i candidati siano di altissimo livello. Ci
sono sindaci come Cacciari o Bassolino. Leader nazionali o
ministri come Martinazzoli e Turco: un tempo sarebbe stato
inconcepibile cheunministro,un leader, si candidasseroalle
regionali.Amepare che laRegioneabbiaunnuovopotereat-
trattivo. Abbiamo persone che non la scelgono più come col-
locazionemedia, inattesadifareilparlamentare...».

In questi trent’anni, quanta “classepolitica”nazionale
sièformatanelleRegioni?Tantaopoca?

«C’è stata, una classe dirigente formata a livello regionale e
passata poi a livelli piùalti.Peròconunacaratteristica:con la
suapresenza inparlamentoonelgovernononhamaisegnato
un modo di essere più attento dello Stato centrale. L’espe-
rienzaregionalista, insomma,nonsivivevainquantotale,ma
unpo’comeuntrampolinodi lancio,un’affermazionedi ruo-
lo. E non per colpa dei singoli: le Regioni erano, di fatto, un
momento assolutamente al di sotto del parlamento o del go-
verno.Èancheperquestochel’Italianonsièsviluppatacome
laGermania...Adessostasuccedendol’opposto».

Cioè:piccoleRegioni...
«...crescono».

P aolo Barile si dichiara ottimista: «nonostante
tutto», aggiunge con un sorriso. Tutto somma-
to, considera abbastanza positivo il bilancio di

trent’annidiregionalismo, inquestafasedipassaggio
versounassetto federalistadelpaese. «Perquel cheri-
guarda l’attuazione della Costituzione - osserva - pur
considerando il ritardodiunbuonquartodi secolo, il
bilanciodiquesti trent’annidiregionalismononène-
gativo. E non lo è, soprattutto, se si tiene conto che su
questapartedellaCostituzionenoneracertamentefa-
cile intervenire, visto che si trattava di un fatto com-
pletamente nuovo. Devo dire che la Costituzione è
statarispettataediquestopossiamoessereabbastanza
soddisfatti».

Ma non è una novità, professor Barile, parlare di rifor-
ma in senso federalista dello Stato. In fondo, nel regio-

nalismo della Costituzione ci sono
giàelementidifederalismo.

«Certo. Questa Costituzione, pur
non prendendo in considerazione
l’attuazionediunordinamento fe-
deralista prevede una Repubblica
fondatasuRegionidotatediundi-
verso grado di autonomia in rela-
zione al fatto di essere a Statuto
speciale o a Statuto ordinario. Au-
tonomie regionali, che attraverso
una adeguata riforma costituzio-
nale, aprono la strada ad un ordi-
namento federale dello Stato ita-
liano».

Le radici del pensiero federalista,
comunque, risalgono all’Ottocen-
to,all’ideadiCattaneo.

«Indubbiamente,sulpianostorico
è vero.Maquesta oggi è più cheal-
tro una riflessione intellettuale,
nel sensochequesteradici le ricor-
diamo noi o, perlomeno, quelli di
noi chehannostudiatoquestopar-
ticolare aspetto della Costituzione
italiana. In realtà, per quelche ri-
guarda il federalismo di cui oggi

1 9 7 0 - 2 0 0 0
............................................................................................

Dallo svuotamento di poteri alle novità introdotte dai governi
di centrosinistra: presidenti eletti, federalismo fiscale
e “Bassanini”. La Regione non è più solo un «trampolino»

Regioni 30 anni dopo
Chiti: «Ci sono tre gambe robuste
per sostenere istituzioni robuste»
.................................................................................................................................................................................................................................................MICHELE SARTORI
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LA SFIDA INCERTA
Centrosinistra: 11
In nove Regioni il Centrosinistra ha vinto alle 
urne nel 1995. In Campania e Calabria è andato 
al governo dopo un “ribaltone” Centrosinistra:

Liguria
Toscana

Emilia Romagna
Marche
Umbria
Abruzzo

Lazio
Molise

Campania
Basilicata
Calabria

Regioni dove non si vota

Polo: 4

Polo
Piemonte
Lombardia
Veneto
Puglia
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Uno dei
manifesti della
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elettorale Ds
per le regionali
del 16 aprile


